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“per po
chi im

mortali
,

gli al
tri de

vono morire”In Time si svolge in un futuro non troppo lonta-
no in cui il gene dell'invecchiamento è stato iso-
lato e scon"tto. Per evitare la sovrappopolazione, 
il tempo è diventato la moneta con cui la gente 
paga per acquistare beni di prima necessità o di 
lusso. I ricchi possono vivere per sempre, tutti gli 
altri cercano di negoziare per la loro immortalità. 
Un giovane povero entra in possesso di una vera 
fortuna, ma è troppo tardi per salvare sua madre 
dalla morte. Finisce con il ritrovarsi in fuga, brac-
cato da un gruppo di poliziotti conosciuti con il 
nome di guardiani del tempo.

In Time, senza avambracci numerati, è la storia di 
due fuggitivi che tentano di rovesciare un sistema 
classista, rapinano banche distribuendo ricchezza 
ai poveri, improvvisandosi Bonnie e Clyde con 
il sangue di Robin Hood. Interpretati da Justin 
Timberlake e Amanda Seyfried, i due attori non 
sempre risultano credibili nelle diverse prove-
nienze sociali dei loro personaggi, così come il 
vigilante Cillian Murphy lascia dubbi sulla sua 
ostinazione a far rispettare la legge. La poca fami-
liarità di Niccol con le sequenza d’azione è un al-
tro punto debole del "lm ma indubbiamente, con 
gli avambracci numerati, le carenze di In Time si 
riescono a perdonare. Dallo stesso sceneggiatore 
di “the Truman show” è lecito aspettarsi le ri#es-
sioni a posteriori scaturite dalla narrazione che 
rimangono una merce rara al cinema e non ci si 
augura che questo genere abbia le ore contate.

Riassunto Trama:

Critica cinematografica:

Titolo:

Scheda tecnica:
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“per pochi immortali,
la maggioranza deve morire”

L’antefatto:
Tutto è basato su quello 
che non ci raccontano.
Quello che più importa di tutta l’opera è l’ante-
fatto; l’idea di partenza, che peraltro nemme-
no viene esposta e narrata più di tanto poichè 
il protagonista con voce fuori campo a inizio 
"lm, con una “scusatio non petita”, ammette di 
non saperlo bene neanche lui, ma soprattutto non 
ha il tempo per le “menate mentali” e spiegarci come 
funziona la cosa, e dunque si limiterà a dirci come stanno i fatti.

Quindi la storia parte dando per scontato un fatto, che lo spettatore deve ingur-
gitare di botto e digerire pian piano, ovvero che le persone dai 25 anni in poi 
smettono di invecchiare ma hanno questo “orologio biologico a led” tatuato sull’a-
vanbraccio che determina al minuto secondo, quanto gli resta da vivere, prima di 
un arresto cardiaco fulminante.
Questo orologio però si può ricaricare “online” o anche con il contatto "sico fra 
persone che si “scambiano dati”, relativi a minuti, ore giorni o secoli di vita a se-
conda delle proprie disponibilità economiche, che però sono appunto basate solo 
dal tempo di vita che resta da vivere.
Una situazione davvero angosciante per chi dovesse vivere nella preoccupazione.

L’esoterismo spiega che Il denaro altro non è che energia, l’energia è vita e dunque 
lo sceneggiatore partendo da questo assunto ha ipotizzato un mondo dove questo 
passaggio si salta andando direttamente a far diventare la vita una moneta quale 
unità di  di scambio commerciale.  
Nessuno racconta agli spettatori come funziona, con che tecnologia, come sia pos-
sibile, allo sceneggiatore non interessa darci soluzioni "lologiche o scienti"che… 
È così e basta; prendere o lasciare!
Come del resto su uesto fatto di prendere o lasciare, è basata tutta la vita nel ghetto,  
e questo antefatto allo spettatore, aiuta da subito ad immedesimarsi nel clima della 
vita alla giornata e alla rassegnazione del protagonisti.

IN TIME 

è opera geniale basata 

tutta su un’idea fenome-

nale quanto originale…così 

geniale che il resto del film 

potrebbe anche fare schifo 

e comunque valere la pena 

vederlo.

In realtà il film è anche bello 

e appassionante, ma il re-

sto è così di pregio che 

poco importa.

Il paradigma di questa società immaginata da Andrew Niccol, è che la vita è “!nita”, o 
meglio “de-!nita”,  nel senso che non è in"nita, che il pianeta Terra ha a disposizione 
un budget di tot ore di vita al giorno procapite per ogni abitante e non ce n’è a su$cien-
za per tutti, e che quindi a$nche qualcuno possa vivere, qualcun’altro deve morire. 

Quindi se questo budget và redistribuito agli abitanti del pianeta servono dei pa-
rametri per decidere come farlo dal momento che la natura è stata defenestrata da 
questo ruolo nel momento in cui l’essere umano ha modi"cato il DNA umano e 
scon"tto l’invecchiamento de"nitivamente, dai 25 anni biologici in poi.

Ovviamente la cupidigia degli uomini già di per sè attaccata al “semplice” dena-
ro, con questa più potente valuta di scambio, ha portato l’umanità a una ancor 
maggiore e%erata crudeltà e disuguaglianza, con gente che vive alla giornata, gua-
dagnando giorno per giorno le poche prossime ore di vita, senza mai sapere se 
sopravviverà al domani, anzi la cosa è piuttosto probabile anziché nò.
In un simile clima, possedere un giorno di vita diventa abbondanza.

Le moltitudni devono vivere nella pochezza a$nché i cinici plutocratici al governo 
possano avere talmente tanti anni di vita ammassati in particolari e blindate “ban-
che dati” da poter essere immortali.

è lo slogan dei plutocrati e del milionario (anzi… “eonario”) Philip Weis, e che 
tanto turba sia l’aspirante suicida Henry Hamilton che il protagonista Will Salas 
che in un confronto con Philip ribatte che la sua immortalità non vale una sola 
vita altrui. Un motto che è ” Una sorta di “mors tua vita mea” di imperial memoria.

Volendo cedere alla tentazione di fare il sociologo, quel sistema non è altro che una 
gigantogra"a dell’attuale sistema di ridistribuzione delle risorse del pianeta. 
ggi si usano i soldi e non i minuti di vita, ma l’autore non ha fatto altro che saltare il 
passaggio “soldi=energia=vita” rendendo l’evidenza di questa equazione palese in 
tempo reale, senza passare dai processi di morte lenta per malnutrizione e povertà, 
e dunque appare chiaro a chi osserva il "lm che in e%etti i protagonisti del "lm di 
fantascienza e quelli della vita reale sono sulla stessa identica barca.

introduzione al sapore del film: Spunti esoterici:
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“nessuno dovrebbe
 morire 

prima della su
a ora”

Riferisce Ouspensky
Nel suo libro “frammenti di un’insegmaneto 
sconosciuto”  è stato espresso da G. (Gurdjie%) 
il concetto di un bene presente sulla Terra, la cui 
quantità è ben de"nita e limitata e che va riparti-
to con i suoi abitanti con criteri simili a come nel 
"lm viene ripartita la vita.
Questo bene è il sapere! 
Secondo quanto il maestro G. insegna, su Gaia c’è a 
disposizione tot sapere. 
E la quantità di sapere a disposizione degli uomini è 
quella messa a budget non un grammo di più!
 Poi alcuni uomini possono averne di più altri meno, 
ma a$nché possano esistere dei geni e saggi sapienti, è necessario che molti umani 
restino nell’ignoranza cedendo la loro “quota di sapere” ai pochi eruditi. E che ciò 
è necessario all’umanità, poiché tanto sapere concentrato su pochi eletti produce 
molto più progresso in termini di evoluzione e scoperte nei vari campi, che non 
se il sapere venisse distribuito equanime a tutti i terresti, i quali vendono a dispo-
sizione una quantità minima di base, la utilizzerebbero per "ni di sopravvivenza 
spiccia e non per alti conseguimenti di consapevolezza o per grandi opere, poiché 
le invenzioni della scienza di cui poi tutta l’umanità usufruirebbe a giovamento, 
hanno bisogno di grandissime dosi di sapere concentrate in pochi studiosi per po-
ter essere sviluppate A suo tempo questo insegnamento, mi aveva colpito molto; lo 
capivo, ma anche mi faceva vedere il mondo sotto un punto di vista assolutamen-
te nuovo, dove il rozzo ignorante terricolo medio che avevo sempre disprezzato 
"no al quel momento, assurgeva al ruolo di martire che si sacri"ca rimanendo 
ignorante per fare sì che io potessi studiare ed apprendere usando la sua quota di 
conoscenza.
Uno scenario agghiacciante, esattamente come lo scenario impeccabile di “in 
time” che ci illustra come “occorra il sacri"cio di molti, a$nché alcuni possano 
essere immortali”.

Fra le due immagini però c’è però una sostanziale 
di%erenza. Il sapere concentrato viene utilizzato dai saggi per il bene dell’u-
manità e la vita concentrata e utilizzata dai plutocrati per la propria egoistica opu-
lenza sono due cose di%erenti... molto di%erenti.

Infatti non c’è niente di evolutivo nell’accu-
mulare beni preziosi se questi non vengono 
messi al servizio della vita. 

Infatti il regista ci mostra dei ricchi che vi-
vono l’immortalità come una noia mortale, 
malinconica, un po’ come essere ricoverati 
all’ospizio.
Infatti essendo pressoché immortali nei con-
fronti della natura, possono morire solo di 
incidente o omicidio, e di fronte al fatto di 
avere così tanto da perdere diventano para-
noicamente prudenti, di fatto vivendo una 
vita assopita, noiosa e decadente al punto che 
alcuni cercano il suicidio.
Contemporaneamente mentre quelli si an-
noiano,  i poveri non possono fare altro che 
dedicarsi alla incessante lotta per la sopravvi-
venza che nemmeno ai tempi della giungla, 
riproponendo in un certo qual modo il tema 
della schiavitù delle masse.

Avere 

costantemente 

il fisico di un venti-

cinquenne è un sogno per 

chiunque (ah quanto mi piacereb-

be avere 25 anni da 25 anni), ma si 

tratta di uno scenario che si contrap-

pone alla attuale italica società molto 

anziana che invece trascina con accani-

mento terapeutico persone molto vecchie 

in una vita che forse non ha molto senso 

di essere ancora vissuta.

“Nessuno dovrebbe morire prima della 

sua ora” dice il benefattore di Will... 

ma nemmeno dovrebbe vivere 

oltre, aggiungo io!

i  “minute man”
Nel "lm sono degli spietati ladri di 

vite altrui, dei veri ma"osi.
È strano che gli abbiano dato 
questo nome, poichè, si tratta 

di patrioti guerriglieri, inseriti 
nell’immaginario collettivo ameri-

cano nell’albo degli eroi…
Nella guerra di indipendenza 

americana, dalla corona britannica, 
i “minute man” erano le milizie 

irregolari di coloni, chiamati così 
poiché nel giro di un minuto alla 
bisogna erano in grado di abban-

donare le loro mansioni quotidiane 
e armati di tutto punto organizzarsi 

nei ranghi per il combattimento. 
È bizzarro che venga dato ai mala-

vitosi boss del quartierino questo 
nome, un po’ come se da noi in 
italia chiamassero “garibaldini” 
i ma"osi... aspetta... però tutto 

sommato, nell’impresa dei mille... 
a liberare la Sicilia accanto ai 

garibaldini c’erano i “picciotti” 
ovvero gli scagnozzi 

degli “oumoni d’onore 
locali”... Che bu%e e 

divertenti analogie 
"lologiche che 
saltano fuori 

analizzando 
un "lm...

Curiosità:
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“si può fare molto in un giorno”

Come servirsi di questo "lm nel 
lavoro su di sé ?
Entrando in una dimensione pratica della questione “dell’adesso”.

Empatizzare con i personaggi può aiutare a interiorizzare il concetto della di%eren-
za fra occuparsi e preoccuparsi.
Vi sono corsi e seminari e scuole e libri che parlano di questo… ma viverlo, 
nell’immedesimazione di questo "lm può essere inquietante e proprio per questo 
di grande e$cacia.

Una delle prerogative focali e importanti del guerriero spirituale è vivere il presen-
te. Ormai lo si sarà capito: questo capitolo non parla d’altro.

Uno dei primi risultati tangibili del fatto che ci si stà addestrando seriamente a 
diventare guerriero è che si smette di preoccuparsi delle cose.

Preoccuparsi è una prerogativa della mente addormentata e non è una cosa utile 
alla vita, ma anzi disperde energia, è un’idrovora di vril.

Compito del guerriero innanzitutto è preservare il vril senza sprecarlo.

Preoccuparsi è dedicare energia a una cosa del futuro, che ancora non è accaduta 
e che potrebbe non accadere, o accadere in termini assolutamente diversi da come 
la preoccupazione l’aveva immaginata.

Il guerriero si OCCUPA delle sue faccende, dei suoi problemi, nel momento esatto 
in cui queste faccende di cui occuparsi si presentano, non prima.

Quante volte ho sentito dire che è impossibile? Quante volte ho visto persone ri-
"utarsi di non preoccuparsi del domani, quando tutti i maestri a cominciare da 
Gesù ci dicono “non preoccupatevi per il domani” ? (Mt 6,24-34) anzi… la frase 
più ricorrente dell’ultimo decennio è che “la gente è preoccupata perché non sa come 
arrivare a !ne mese”
beh... nel ghetto non sà come arrivare a "ne giornata...

Perchè cercare la morte quando si ha tutto?
Il "lm ha inizio con un milionario che fà donazione di un secolo al Salas "no a 
privarsi addirittura dei minuti necessari per la sua stessa sopravvivenza e morirne, 
con la sola preghiera di “non sprecare il mio tempo”, e da qui parte l’avventura del 
protagonista che di colpo si trova a dover gestire un secolo di vita quando era di 
solito abituato a gestirne non più di tre giorni alla volta: “In un giorno si possono 
fare un sacco di cose” dice spesso.

Ma cosa ha spinto il milionario di 105 anni ad inizio "lm ad andare a cercare ro-
gne nel ghetto, portandosi dietro un secolo in bella vista marchiato nel braccio, di 
fatto consegnandosi nelle mani dei “minute man” per farsi uccidere (o nel caso di 
sopravvivenza aver "nalmente e veramente vissuto dopo tanto tempo).

Un’anima indossa sul pianeta un corpo "sico allo scopo di raggiungere consapevo-
lezza attraverso le esperienze. Dal punto di vista dell’anima, "nché un uomo conti-
nua il processo di apprendimento non esiste tempo lungo o corto. Ma se la perso-
nalità per decenni non impara e non esperisce (nemmeno un bagno nell’oceano) 
nulla per paura di perdere certi privilegi, l’anima si stufa e si chiede che cosa ci stà 
a fare lì, spingendo il corpo opite a cercare esperienze forti o morire nel tentativo, 
pur di andarsene da quel corpo ormai inutile 
che non impara più niente da decenni.
Sembra assurdo che un uomo straricco, 
che dispone di migliaia di anni di vita, 
vengano di queste depressioni esisten-
ziali, ma guardando il caso “pensan-
do secondo Dio” (ovvero dal punto di 
vista dell’anima), invece che “pen-
sando come gli uomini” o la carne 
(corpo psico"sico), è lampante 
come per l’anima, la sopravvivenza 
del corpo "sico sia subordinata ed 
assolutamente sacri"cabile, rispet-
to al vivere con pienezza le proprie 
esperienze e croci.

Il vangelo è piuttosto chiaro 
al proposito.

dal Vangelo 
secondo Matteo 16,21-23 21 

Da allora Gesù cominciò a dire 

apertamente ai suoi discepoli che 

doveva andare a Gerusalemme e 

soffrire molto da parte degli anziani, 

dei sommi sacerdoti e degli scribi, 

e venire ucciso e risuscitare il terzo 

giorno.  Ma Pietro lo trasse in dispar-

te e cominciò a protestare dicendo: 

«Dio te ne scampi, Signore; que-

sto non ti accadrà mai». Ma egli, 

voltandosi, disse a Pietro: «Lungi 

da me, satana! Tu mi sei di 

scandalo, perché non pensi 

secondo Dio, ma secon-

do gli uomini!». 

Utilità al risveglio:
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La sua presenza nel qui e ora è totale! 
Anni a "la avendo un solo giorno di vita da vivere (quando si dice: vivere alla 
giornata) lo hanno forgiato nel più centrato dei guerrieri. In 109 minuti di "lm 
vede la morte negli occhi talmente tante volte da perderci il conto e competere 
con Bruce Willis in “die hard”, eppure non si preoccupa mai, ma si occupa sem-
pre, ed il suo sguardo non è mai impaurito ma nemmeno spavaldo e guascone, 
non fà il duro e possibilmente cerca di stare lontano dai guai, sempre vigile e 
attento; in una parola è SVEGLIO!!!

Timberlacke è superlativo nella sua interpretazione, checchè ne dica la criti-
ca (che giustamente non fa una piega) che sia lui che la ragazza non risultano 
sempre credibili nelle diverse estrazioni sociali che rappresentano, ma rimedia 
con la parte focale del ruolo, quella del risvegliato che è radicata costantemente 
nel momento presente! Una cosa del genere se la sognano anche quelli che hanno 
fatto tutti i seminari di Eckart Tolle, Brizzi e Osho messi insieme!

Penso che 30anni di seminari esperienziali, non varrebbero una giornata nel ghetto 
in fatto di occuparsi del presente!
Chi vi scrive “osa” ponti"care su questo poiché viene da una lunga carriera 
internazionale nell’inline downhill, uno sport estremo, che porta un pattinatore 
a rotelle alla massima velocità sulle scendendo per tornanti di montagna dalla 
massima pendenza. 
Chi vi scrive ha superato i 100kmh sui rollerblade, e può garantirvi che anni 
prima di iniziare il lavoro su di sé, aveva ben chiaro che cosa volesse dire vivere 
in presenza, poiché se a quelle velocità sui roller non vivi il qui e ora, sei carne da 
macello! 

E prima ancora che i libri di risveglio mi spiegassero il concetto di “bolla tempo-
rale”  in cui si entra quando si resta in totale “presenza di sè”, in cui il tempo si 
dilata, io lo sapevo perfettamente per esperienza personale, 
come so benissimo che due minuti di presenza totale a 
contatto con la gestione di un pericolo reale, valgono 
una vita passata con la bolla al naso (non quella tem-
porale, quella del muco).

Un uomo che a%ronta un pericolo in presenza di sè 
diventa un eroe epico (oppure un mirabile atleta) 
e può compiere gesta memorabili, mentre un uomo 
impanicato si schianta indecorosamente!

dal Vangelo 
secondo Matteo (6,25-34) 
– Non preoccupatevi del domani –

 
Perciò io vi dico: non preoccu-

patevi per la vostra vita, di quello 

che mangerete o berrete, né per 

il vostro corpo, di quello che indos-

serete; la vita non vale forse più del 

cibo e il corpo più del vestito?

Guardate gli uccelli del cielo: non sém-

inano e non mietono, né raccolgono nei 

granai; eppure il Padre vostro celeste 

li nutre. Non valete forse più di loro? E 

chi di voi, per quanto si preoccupi, può 

allungare anche di poco la propria vita? 

per il vestito, perché vi preoccupate? Os-

servate come crescono i gigli del campo: 

non faticano e non filano. Eppure io vi dico 

che neanche Salomone, con tutta la sua 

gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se 

Dio veste così l’erba del campo, che oggi 

c’è e domani si getta nel forno, non farà 

molto di più per voi, gente di poca fede?

Non preoccupatevi dunque dicendo: 

“Che cosa mangeremo? Che cosa berre-

mo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte 

queste cose vanno in cerca i pagani. Il 

Padre vostro celeste, infatti, sa che ne 

avete bisogno.

Cercate invece, anzitutto, il regno di 

Dio e la sua giustizia, e tutte queste 

cose vi saranno date in aggiunta. 

Non preoccupatevi dunque del 

domani, perché il domani si 

preoccuperà di se stesso. 

A ciascun giorno basta la 

sua pena».

Ebbene… provate ora a immaginarvi uno dei 
personaggi del ghetto di IN TIME: fatelo con 

tutta la forza evocativa e le tecniche di vi-
sualizzazione che avete imparato lavoran-

do su voi stessi avendo letto tutti quei 
libri sulla magica legge di attrazione e 

fate questo!

Nel momento in cui si ha solo 
pochi minuti di vita, non c’è il 

tempo di preoccuparsi, ma solo 
solo di correre il più forte pos-
sibile con la massima presenza 

e concentrazione di cui si di-
spone per trovare espedienti 

che procurino altri minuti 
per tirare avanti… 

Se uno vive così ogni giorno 
della sua vita, entra nel 

paradosso che dimentica le 
preoccupazioni avendo la 

morte sempre lì a guardarti 
negli occhi.

Il protagonista del "lm non 
viene proposto dalla regia, 

alla guisa del guerriero spiri-
tuale, ma come un semplice 

ragazzo di 28 anni che tira 
a campare in un quartiere a 

rischio. Eppure io vi dico, che 
nemmeno in !lm di arti marziali 
si vedono guerrieri simili. Inoltre 
il personaggio di Salas ha un suo 

“bushido” un codice di onore, ed un 
cuore enorme che lo porta ad atti di 

estrema generosità senza odio per il ne-
mico che combatte, atti che lo mettono in 
pericoli letali, ma di cui non si pente mai. 
La sua visione della vita è chiara, è lucida!

Il 

ricco suici-

da riconosce in 

Will nobiltà cavalle-

resca e per questo gli 

dona un secolo, nella 

speranza che non 

vada sprecato.

“don’t waste my time!”
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In generale ritengo che la pratica con-

sapevole di una attività non priva di 

rischio alla propria incolumità, sia as-

solutamente preziosa (quando non 

necessaria) per un attento lavoro su 

di sè per l’evoluzione spirituale e per 

assaporare cosa vuol dire vivere nel 

qui&ora, essendone obbligati dal forte 

rischio di sbagliare e pagarne le con-

seguenze. Ma non pretendo che nella 

nazione delle “mamme iperprotettive” 

questa mia posizione venga accettata.

Salas “cade in piedi” da ogni situazione disperata perché la sua centratura è “gur-
dje$ana”!
 Il padre glielo ha insegnato come fare. Combattendo al “braccio di ferro del tem-
po”, la tecnica del padre era di iniziare a combattere sul serio e con tutta la forza e 
concentrazione possibile all’ultimo paio di secondi di vita, quando l’avversario è 
ormai convinto di vincere abbassando la guardia, ma per fare questo occorre avere 
un sangue freddo incredibile che si ottiene solo ed esclusivamente vivendo attimo 
per attimo.

A chi conosce il potere della presenza, non fà nessun scalpore e non sembra per 
nulla eccessiva o un “americanata” che Will durante un duello si abbia anche la 
prontezza di usare il braccio libero per estrarre una pistola nascosta nella calza e 
con precisione svizzera "ccare tre colpi letali nella testa degli aguzzini e contempo-
raneamente asciugare la vita del suo rivale duellante. 
Idem per il gioco del poker nel quale ha rischiato l’ultimo secondo per vincere la 
mano, e poi restarne piuttosto indi%erente, senza emozioni, non perché egli non le 
provi in realtà, ma perché sapeva di avere la situazione sotto controllo.
L’uomo che ha veramente tutto sotto controllo, non esulta per le vittorie e non si 
panica per i pericoli, semplicemente si occupa di salvarsi e di vincere, e nel fare 
questo (se fatto con questa consapevolezza) non c’è bisogno di farsi prendere dalle 
emozioni della “legge di compensazione” scomponendosi in sudori freddi per lo 
scampato pericolo o esultando per la vittoria schiacciante.

Vivere momenti di pericolo è risvegliante!
Quello che faccio io è “Inline downhill”, 

una disciplina estrema tra i più veloci 

nel panorama degli sport senza motore. 

È una sorta di discesa libera alpina, ma 

sull’asfalto  invece che sulla neve. 

Sebbene sia una cosa molto elitaria 

e di nicchia ha avuto il consenso e 

sponsorizzazione della ditta Red Bull in 

tantissime occasioni ed il web è ricchis-

simo di video spettacolari, da vedere 

per quanti di voi fossero incuriositi da 

questo vivere alla “poeta soldato” che 

scrive libre e compie pazzie.

Per chi vuole approfondire il sito ufficia-

le del movimento mondiale è: 

www.inlinedownhill.com

Oltre che atleta sono anche allenatore 

federale di questa disciplina ed alleno 

diversi ragazzi, ai quali viene insegnata 

in primis la presenza durante una di-

scesa. Ragazzi distratti non sono adatti 

a questo sport e devono prima passare 

da attenta e severissima preparazione 

mentale e di concentrazione nell’ades-

so.

Il protagonista non è il solito spaccone immortale ammazzatutto del cinema hol-
lywoodiano, e non è un personaggio montato, è molto più vero di quanto un oc-
chio non esperto a cose esoteriche possa immaginare.

Quello che Justin interpreta magistralmente è esattamente un uomo che vive nel qui 
e ora, ne più ne meno che questo.

Certo… il grande pubblico questo non lo immagina e non lo può capire, ma quel 
personaggio è esattamente, come apparirebbe uno che ha avuto un padre/maestro, 
guerriero (di nobile estrazione all’ottava alta visto che donava le vincite) e che ha 
sempre vissuto un giorno alla volta.

Per aiutarci nella comprensione di questa abitudine del’occuparsi contrapposta a 
quella del preoccuparsi il regista Andrew Niccol ci dona una scena essenziale.
Sylvia il personaggio interpretato da Amanda Seyfried  quando si trova per la pri-
ma volta da quando è nata in de"cit di tempo ed ha solo pochi minuti di vita, va 
nel panico e si preoccupa molto. Salas la interrompe sul nascere con brutalità, per 
lui è normale “essere in boletta”, e dunque sà che la prima cosa da fare per sopravvi-
vere a quella situazione è smettere di frignare e cominciare ad occuparsi della cosa 
iniziando pensare ad una soluzione e nel fattempo (che non c’è empo da perdere) 
iniziare a correre.
L’esatta applicazione di quello che Gurdjie% chiamava: lavorare in economia!
Ed è così che un uomo è sveglio… tutto il resto è addormentamento!

Extra:

“non ti spaventa che forse non farai mai una sciocchezza 

o qualcosa di coraggioso 
per cui ne valga la pena?”
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un braccio di ferro
per non sottomettersi

Il modo di “combatte-

re” con cui nel film le 

persone si tolgono la vita 

a vicenda in sfide di forza 

e sangue freddo, prende 

spunto da una nozione di 

CNV (comunicazione non 

verbale): una persona 

che ti porge la stretta di 

mano col palmo rivolto 

verso il basso stà comu-

nicando la sua posizione 

superiore o la volontà di 

sottomettere la persona 

a cui falsamente stà  of-

frendo un segno di pace. 

Nel combattimento infatti 

quello dei duellanti  che 

riesce a sovrastare con il 

dorso della mano l’altro 

gli succhia l’energia vita-

le. Anche nella vita reale 

è necessario guardarsi 

da chi ci vuole sottomet-

tere con questi gesti, che 

se riescono, insitillano in 

chi lo subisce una effetti-

va propensione alla sotto-

missione, ed il “vampiro” 

ti ciccia l’energia, quindi 

occhio, state in presenza 

e se vi capita fate in modo 

che questo trucco non 

abbia potere su di voi.

focus sul non giudizio.
È necessario ricordarsi  che i registi fanno il loro sa-
crosanto dovere professionale di  indurci emozioni di 
pancia. Per fare questo devono indurci nel nel giudi-
zio, che seleziona i buoni ed i cattivi (a meno che non 
stiamo guardando Tarantino).

Quando si visiona un "lm per ricavarne spunti di ri-
sveglio, è necessario guardarlo distaccatamente dal 
giudizio e tenere sempre presente, a costo di indossare 
un ciclicio e restare con la so%erenza in “attenzione di-
visa”, che non ci sono i buoni ed i cattivi.

Se ci disgusta la vibrazione dei plutocrati privi di com-
passione per i loro fratelli, bisogna tenere a mente che 
anche gli abitanti del ghetto hanno la stessa identica 
vibrazione!
Se la mamma di Will è morta, è stato a causa del di-
sinteresse di decine di persone incontrate nessuna di-
sposta a donare un minuto (che sarebbe bastato) della 
propria vita, ad una sorella in di$coltà e rischio di 
vita, certo...ma loro si trovavano in situazione di Mors 
tua vita mea, direbbe il cinico... ebbene non è lo stes-
so identico ragionamento del governo plutocratico sul 
controllo delle nascite e delle morti per evitare una so-
vra-popolazione, che sarebbe devastante per il piane-
ta? Vi immaginate che inferno dantesco diventerebbe 
un habitat se le i suoi abitanti non morissero mai pur 
nascendo ne dei nuovi?  Rispetto a questo scenario un 
sistema così cinico è, tutto sommato, il male minore!

A questo punto possiamo giudicare ogni aspetto socio-
plitico di quel mondo immaginario e del nostro (che è 
ugualmente sovrapopolato con i problemi ambientali 
che questo comporta), oppure fregarcene altamente, 
liberare la mente da questi trucchi “dello s"dante” per 
tenerci costantemente nel giudizio e goderci questa 
opera per quello che è: un "lm! E concentrarci solo di 
osservare quello che è l’unico punto di vero interesse 
della pellicola, ovvero cercare di capire quanta presen-
za nel qui e ora possiamo imparare da questa opera.

Curiosità:

the secrets in the movies: in time

14

un gioco di ruolo

ispirato al film

NO! Tranquilli, non vi proporrò di fare sport 
estremi... anche se sarebbe un’ottima alterna-
tiva a questo esercizio, che consiste di usare il 
metodo Stanislavskij degli attori, per imme-
desimarsi su come sarebbe la propria giornata 
vivendo nel ghetto di IN TIME, con poche ore 
di vita e poi cercare di vivere con quello stato 
d’animo e di presenza una propria giornata 
reale.
Il giorno prima di fare questo esercizio do-
vreste, fare un canovaccio e piani!care l’indo-
mani con gli adempimenti reali che vi spetta-
no, preventivandone la durata per espletarli: 
andare alla posta a ritirare la raccomandata 
(30 minuti), fare le mansioni designate sul 
lavoro (sapete voi la tempistica necessaria 
normalmente e dunque segnatela), portare il 
cane a spasso a fare il solito giro territoriale 
(15 minuti), fare la spesa (25 minuti), trova-
re parcheggio (10 minuti), preparare la cena 
eccetera... 
Non vorrei sottolineare la necessaria onestà 
intellettuale per non barare sulla programma-
zione, ma conoscendo l’indole pigra e mecca-
nica di una macchina prisoc"sica, tocca farlo!

Alla sveglia dell’indomani (se volete svegliarvi 
un po’ prima per guadagnare tempo come gli 
abitanti di Daytown, liberi di farlo..) 
con questa “check list” alla mano 
cominciate la vostra giornata. 
Cercate di gestirla “in econo-
mia” alla Gurdje% (cioè di 
corsa), cercando di met-
terci meno tempo rispetto 
al preventivato. 
Decuplicate ogni minuto 
risparmiato sulle tempi-
stiche della routine e asse-

gnatevelo come “bonus extra” alle ore di vita 
di default con le quali siete partiti; lo scopo 
è di accumulare “salario in valuta tempo” per 
vivere "no all’indomani.
Da quando vi svegliate ed iniziate la giorna-
ta avete 7 ore di autonomia dopodiché “siete 
morti”. Una sveglia acustica e che scandisce le 
ore, è funzionale, anche come incentivo. 

Una volta "nita l’esperienza, fare la ricapito-
lazione sul diario dell’alchimista (ce lo avete 
vero?!?). Le cose osservate di se ed i minuti 
vissuti in presenza potrebbero donare risultati 
strabilianti.

Questo esercizio si può fare in solitaria ma 
è più eccitante ed e$cace organizzando una 
specie di partita, in cui vince chi muore per 
ultimo, con i vostri compagni di risveglio o, 
se ne avete, con amici appassionati di giochi 
di ruolo, che in questo esercizio con la loro 
esperienza possono realizzazzare l’esercizio 
nel modo più veritiero possibile.

Siete determinati a lavorare su di voi? seria-
mente? Bene… alziamo la posta allora… Sic-
come il denaro è energia vitale, e nel "lm il 
denaro viene sostituito con il tempo, fate che 
un giorno di vita equivalga ad un giorno di 
salario: lasciate una somma equivalente ad un 
giorno del vostro salario a un incaricato che 
raccoglie le quote per tutti i giocatori. Quelli 
che saranno riusciti a sopravvivere (o quello 
che è morto per ultimo) potranno avere in-

dietro la somma, altrimenti essa sarà 
perduta e la persona designata 

deciderà a quale ente bene"co 
devolverla.

Questo dovrebbe dare 
quel pizzico di incentivo 
in più a prendere sul se-
rio l’esercizio. Più alta è 

la cifra più l’incentivo fun-
zionerà!

Esercizi Pratici sul tema:

Nel film Sylvia 

ha un colpo di fulmine 

per Will perchè riconosce 

che è SVEGLIO, notando la 

velocità con cui fa cose banali 

come camminare, guardarsi in-

torno o scendere dall’auto.

“ti ho visto 
correre, m

i 

ricorda le 
persone del 

ghetto”



Tutti svegli a Daytown?
Mica tanto... se basta ricevere un decennio in re-
galo (avendo appena messo al mondo una "glia) 
per andare subito ad ammazzarsi di alcool senza 
nessun criterio!

Anche qui ci sono diverse ottave: alcuni sono 
molto svegli (quelli come Will, i minute-man, il 
gestore del banco dei pegni, o quello della “carità 
del tempo”), ma la maggioranza degli abitanti di 
Daytown, sono perlopiù dei “conigli”, rassegnati 
alla loro vita, e abituati a farsi mettere i piedi in 
testa ed a morire per la strada, privi di volontà 
(assenza di “primo raggio”).

- Si lasciano abbassare il salario senza organizzar-
si in sindacati.

- Non protestano (consolandosi però nella sterile 
lamentela) quando il costo della vita aumenta di 
colpo e raddoppia il ticket dell’autobus e questo 
può causare la morte (quanti di voi al posto del-
la madre di Will invece che scendere dall’auto-
bus non avrebbero fatto “un casino” per trovare 
qualsiasi soluzione che non fosse scendere da 
quell’autobus?)

- In una rissa da bar 20 uomini svegli e dotati di 
volontà e coraggio, avrebbero sempre la meglio 
su 4 criminali per quanto quesi siano armati di 
pistola,  eppure questi si lasciano depredare la 

vita dai minute-man senza opporre resistenza, 
con una remissione che ricorda molto la sotto-
missione nei lager degli ebrei durante l’olocausto. 
Tale codardia disarma e infastidisce lo spettatore.

Dunque, non sono solo i ricchi incapaci di 
“fare qualcosa di coraggioso per cui ne valga la 
pena” ma anche i poveracci del ghetto, han-
no lo stesso de"cit di cuore (anche nel donare 
minuti al prossimo bisognoso, per il concet-
to di mors tua vita mea) e dunque di coraggio. 
Questo perchè gli abitanti sono immersi nel-
la rassegnazione, del “ognuno pensi a se stesso“ 
rischiando la vita ogni giorno a causa di que-
sto egoismo. Ma la rassegnazione di vivere a 
Daytown è l’ottava bassa dell’accettazione di vive-
re a Daytown; che è rischiare la vita ogni giorno 
per aiutare gli altri.

Dunque non per tutti gli esseri umani vivere alla 
giornata è risvegliante, per qualcuno anzi è ad-
dormentante... 
E ne abbiamo l’esempio lampante delle popola-
zioni del sud del mondo, che vivono eccome alla 
giornata, ma che sono decisamente su un piano 
evolutivo più basso rispetto a chi in occidente si 
programma addirittura la pensione integrativa 
per la vecchiaia.

È proprio un paradosso.

Insomma sembra che; sia che viviamo veloci sia 
che viviamo lentamente, non esiste ricetta per 
toglierci dalla so%erenza, e sembra non vi siano 
regole precise e che tutto sia possibile! 
Il fatto è che leggi universali, in realtà operano 
nella perfezione, ma sono basate su dei paradossi 
che la mente umana duale non è in grado di com-
prendere, e ad un certo punto si deve per forza 
“procedere per fede” ed a$darsi all’esistenza. Del 
resto se bastasse leggere un libro per capire la pro-
pria strada non saremmo su questo pianeta.

Ma gli illuminati non erano quelli sere-

ni come Buddha?

L’esoterismo, come del resto l’esistenza stessa 
dell’universo è fondato sui paradossi.

Non ho dubbi che leggendo l’elogio al “fare in 
fretta” di questa analisi "lmica, si possano cre-
are dei fraintendimenti o scetticismo.
L’immaginario collettivo adora lo stereotipo 
del maestro illuminato, che sera"co resta sul 
picco dell’acquila in meditazione aassaporan-
do l’unione col tutto in grazia di Dio.
Ed è a questo che, bene o male, chi inizia un 
percorso di crescita interiore aspira.

Come possiamo elogiare invece il fare di corsa, 
il vivere “in economia”, "no al punto di orga-
nizzare complicatissimi esercizi per sforzarci 
di aggiungere altra fretta alla già stressante 
frenesia del quotidiano occidentale?

beh... per cominciare (per chi ha bisogno di 
de"nizioni) c’è una sostanziale di%erenza 
fra essere un risvegliato ed essere un illu-
minato.
Per meglio capire se non lo avete già 
fatto, andate a leggere il capitolo del 
“Bignami esoterico” e fatevi, se non 
la conoscete già, un’idea della “Legge 
dell’ottava” che governa il nostro si-
stema solare. A pag. (??) 
Dopodiche con quella nozione 
acquisita a%rontiamo il pa-
radosso in oggetto.
Lavorare in economia 
alla Gurdje% utiliz-
zando la velocità di 
esecuzione di lavori 
materici, attraverso 
la presenza di sè, è 
l’ottava alta del lavo-
rare in fretta perchè si 
è sotto stress. Che poi 
è la condizione nota ed 

abituale che noi occidentali viviamo nel quoti-
diano, e che tutto sembra fuorchè risvegliante. 
Anzi! In molte altre pellicole in analisi in que-
sto libro (come "e Matrix ad esempio), si illu-
stra gli uomini immersi in questo meccanismo 
del “produci, consuma, crepa” assolutamente 
addormentati e meccanici come degli zombie.

È una di"erenza di ottava!
Fare in fretta perchè si è stressati, vuol dire vi-
vere nella preoccupazione!
Fare velocemente perchè si è concentrati su 
quello che si fa senza nessuno spreco di at-
tenzione se non nel qui & ora, vuol dire vivere 
nella occupazione!
Occupazione è l’ottava alta di preoccupazione, 
come abbiamo analizzato precedentemente.

Perchè il mondo occidentale è sostanzialmen-
te più evoluto del sud del mondo?
Poichè il primo vive nella velocità frenetica 
della preoccupazione, ed il secondo vive nella 
lentezza della disoccupazione. Cioè sono in-
dolenti e non fanno niente tutto il giorno... E 

poi per forza che non possono produrre ri-
chezza materiale nonostate territori dalle 

risorse naturali in"nite!

Diciamo dunque che se vogliamo 
sintetizzare il percorso spirituale di 
un umano che lo porta da essere un 
semplice selvaggio ad un maestro 
asceso potremmo farlo in 4 ma-

cro stadi.
Ovviamente sono innu-

merevoli i passaggi, e 
a%rontare in manie-

ra esaustiva questo 
paradosso, richie-
derebbe forse un 
capitolo intero, se 
non un libro, ma 
fortunatamente 
oggi nello scrivere 

sono stato baciato 
dalla musa della sintesi.

           il paradosso:

1° ottava: uomo semplice. 
Disoccupazione dalle cose materiali.

2° ottava: uomo dormiente. 
Preoccupazione delle cose materiali.

3° ottava: uomo risvegliato. 
Occupazione nella materia.

4° ottava: uomo illuminato. 
Non-occupazione

delle cose materiali.
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“dont waste

my time”

il paradosso in ogget-

to in poche parole 

(ed estrema licenza poetica):
 

Quando diventi un Buddha 
ritorni in panciolle tutto il giorno 
come quando eri un semplice sel-
vaggio, ma con la consapevolezza 
che per arrivare a tanto ti sei fatto 

un mazzo così e te lo meriti!



Will è generoso, vive con un giorno al gior-
no, eppure presta e dona agli amici, ai bam-
bini, quel poco che ha. Non aspira al tempo 
altrui e non ne chiede nemmeno al miliar-
dario a cui salva la vita (chiunque avrebbe 
chiesto una ricompensa, con quello che ha 
rischiato), quando ha eccedenze le regala ai 
poveri, e lascia le mance alle persone che gli 
prestano servizio. Inoltre (importantissimo 
dettaglio), quando la “Equitalia del tempo” 
gli con"sca arbitrariamente e con prepoten-
za oltre due secoli lasciandolosono cn due 
ore di vita, non si dispera, e nemmeno si 
lamenta, accetta il fatto con quasi disinte-
resse (e questo gli da modo di non disper-
dere energie e concentrazione per studiare 
la prossima mossa che lo metterà in fuga dai 
suoi persecutori). 
Ebbene questo è esattamente l’atteggiamen-
to che occorre avere nei confronti del dena-
ro per fare arrivare ancora più denaro nella 
propria vita... se si crede nella legge di attra-
zione. E guardacaso, è proprio a Will che 
Henry decide lasciare la sua eredità, poichè 
percepisce la vibrazione altruistica e dare a 
Will il suo secolo è la cosa giusta, proprio 
perchè Will non è preda dell’attaccamento 
al tempo.

al contrario...
Philipp Waiss che ha tutto, so%re di un’uni-
co punto debole e paura (che per e%etto del-
la legge di risonanza gli si torcerà contro), 
che la "glia immortale quanto lui, possa im-
prudentemente morire per caso.
Ed allora la riempie di guardie, la so%o-
ca con troppe precauzioni e proibizioni, 

instillando in lei un moto di ribellione alla 
prudenza che la porterà a diventare una 
rapinatrice di banche pistolera.
Del resto Waiss che incarna gli attaccamen-
ti materiali, ama certamente la "glia Sylvia, 
ma lo fà all’ottava bassa, ovvero la possiede, 
quindi vuole controllarla ed imporre in 
nome dell’amore per lei una prudenza che 
non è nel suo carattere e che la incatena, 
quando invece amare all’ottava alta signi"ca 
lasciare libera la persona amata di essere 
se stessa.

La legge di risonanza funziona proprio al 
contrario... poichè non si attrae ciò che 
si vuole ma si attrae ciò che si è, e quindi 
spesso “ciò che non si vuole”.
 
Non sono attaccato al tempo e allora la 
vita mi fà incontrare un benefattore che mi 
regala un secolo. 
Sono attaccato ad una "glia che voglio 
controllare in ogni suo passo ed ella fuggirà 
con un avventuriero avventato.

Legge di attrazione:

Legge dello specchio:
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Il personaggio di Raymond Leon, il “custode del tempo” è davvero fastidioso!

In teoria sarebbe un poliziotto e dunque un “buono” a tutela della legge, e la sua onestà è 
davvero ineguagliabile, incorruttibile, fedele dedizione sacri"cale, coraggio, imolazione e senso 
del dovere. 
Eppure, nonostante tutte queste altissime qualità che farebbero di chiunque il perfetto “paladi-
no della legge”, non ci convince. Anzi, di tutto il "lm è il personaggio più antipatico.
Più di Philipp che giusti"chiamo poichè non vuole perdere i privilegi che ha. Più dei minu-
te-man che sono criminali assodati e dunque non è che da loro ci si aspetti altro...
Invece Raymond è proprio cocciuto e testardo come un cane con l’osso, nel voler dare la caccia 
a dei poveri cristi che in "n dei conti non hanno fatto niente di male (perlomeno all’inzio 
quando arresta Will ancora non aveva fatto niente di male se non avere avuto un colpo di 
fortuna). 
Insomma il custode Leon provoca fastidio e attrito al corpo emotivo dello spettatore. 
E un esoterista sà che quando c’è questo fastidio è sempre a causa della legge dello specchio. 

Il custode, 50 anni addietro viveva a Daytown e ora vive nella la legge dello specchio! 
Il suo odio e accanimento verso quelli che cercano di uscire dal ghetto, è l’odio che prova per se 
stesso, che ha trovato in quel lavoro di “custode del sistema” il modo di uscire dal sistema, ma 
il prezzo per essere uscito dal sistema è quello di prestare la propria opera ad impedire che altri 
lo possano fare. In una parola è un traditore! 
Ed per questo che nel suo lavoro esaspera e ingigantisce la sua fedeltà al suo ruolo di custode 
e non esiste bustarella o riccone al mondo che possa corromperlo. Ma questo rigore morale 
incorruttibile non è di nessuna utilità e non è al servizio, ma è solo un modo per negare a se 
stesso che egli è in primis un traditore.
Possiamo ossevare questo identico specchio nei risultati elettorali: le classi sociali che più di al-
tre votano all’estrema destra xenofoba anti integrazione di Le Pen in Francia, arrivano proprio 
dai quartieri degli immigrati che si sono integrati e dalle borgate di periferia decadente della 
“banlieu”.
È da posti del genere che il movimento naziskin recluta leve in tutta Europa, non dalle famiglie 
agiate che vivono nel privilegio.

Raymond, anche lui, come gli abitanti del ghetto o i ricchi immortali, vive nella mentalità del 
mors tua vita mea, e non se lo perdona; il senso di colpa lo devasta e invece che svilupparlo 
all’ottava alta provando compassione per i suoi ex concittadini e proteggerli dai minute-man 
(che tutto sommato hanno la stessa vibrazione dei custodi del tempo) lo incanala all’ottava 
bassa odiandoli di un odio focalizzato e logorante che lo porta a vivere in solitaria, senza amici, 
senza a%etti, senza niente che non sia il suo lavoro.

Ora, se vogliamo che questo aspetto del "lm sia di una qualche utilità alla nostra crescita inte-
riore, e non una semplice acquisizione di dati mentali e culturali, sarebbe buona cosa chiudere 
il libro e ri#ettere: “cosa è che odio e combatto io con tutto il mio accanimento e perchè, cosa c’è 
sotto, non sarà uno specchio di me?”


